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ERRATA-CORRIGE. 


3: ai miei pensieri 
9: dalla fionda, 
11: tra urli 

4: liberi il petto 
12: resusciti la vita. 


5: Or m’aspergi d’ issopo 


ai miei pensieri! 
dalla fionda, 

tra gli urli 
liberi il petto! 
rianimi la vita. 


M'° aspergi coll’ issopo 


DOMUM SERVAVIT. 


A Maria. 


Domum servavit. 


Ogni mattina (o il fosco verno o sia 
la chiara estate) all’ alba che rintocca, 
lieta dal letto scivoli, o Maria. 


Ma una piccola fai smorfia: la bocca 
e il naso arricci, allor che nel catino 
l’acqua limpida getti dalla brocca ; 


e il braccio eretto, sopra il collo chino 
spruzzi la pelle tiepida che manda 
fresco odor nel lavacro mattutino ; 


o scuoti colla mano esile e blanda 
la chioma che al tuo capo intesse lieve 
di riccioli dorati una ghirlanda, 
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Poi ti rasciughi le spalle di neve 
figgendo in me tra le lenzuola stretto, 
l'occhio che di languor molle s’ imbeve. 


Ed io ti guardo, immobile, dal letto 
soffice e largo, e il labbro mio bisbiglia 
soavi cose che nessun t’ ha detto. 


Oh amor della nostra unica famiglia, 
tu sola! Ed anche a me ride la vita 
come un’ aurora limpida e vermiglia ; 


se la fronte da solchi aspri indurita 
tu m'accarezzi, o il labbro di corallo 
muovi che alla solerte opra m’ invita: 


Su, pigro, su che già cantato ha il gallo 
vigile; il pane a guadagnar t° affretta, 
e grazia se non è bigio né giallo! 


Lèvati, che già s’ ode la carretta 
dell’ erbaiola e in basso risonare 
stridio di seghe e battiti d’ accetta. 


Lèvati, balza già dalle ombre chiare, 
balza di San Giovanni il campanile 
come una bianca nuvola sul mare. 


DOMUM SERVAVIT 5 


Io resto inerte: appanna una sottile 
nebbia i vetri; or la fendi tu col dito 
breve come la punta d’ uno stile. 


Ma oltre i vetri spicca il volo ardito 
l’agil pensiero; corre i monti e il mare, 
corre gli spazî del cielo infinito; 


e vuol più alto più alto volare, 
oltre la vita a un breve filo attorta, 
fin che, giunto del tempo al limitare, 


del rinchiuso avvenir batte alla porta; 
batte: e solo dal vano etere suona 
l'eco perduta nella valle morta. 


Ma tu pronta e solerte, o Maria buona, 
il cerchio d’oro infili nell’ orecchio 
canterellando e abbigli la persona. 


Poi ti guardi e sorridi nello specchio 
ravviando gl’ indocili capelli 
mentre un serto di laudi io t’ apparecchio. 


Rompono i canti più politi e belli 
dalle mie labbra, e la tua chiara nota 
sì mi risponde e mescesi con quelli : 
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O pazzo, che colla pupilla immota 
canti sognando, e non è che dai sogni 
pensier d’ amore o cortesia ti scuota; 


la pura idea che t’ apparisce in ogni 
ora del giorno e della notte, invano, 
pazzo, la insegui e d’ afferrarla agogni. 


Ché quasi un’ ombra nel deserto piano 
sotto la luna, ecco da te s’ invola 
o come nebbia al sol meridiano. 


O pazzo, tu che per una parola 
che chiuda in sé l’idea che ti travaglia, 
ritorneresti senza il pane a scuola; 


lèvati, troppo dura è la battaglia 
che ti combatte, e meno aspro il tormento 
diurno delle lettere e dei vaglia. 


Sì mi garrisci; ed io muovo con lento 
giro intorno l’attonita pupilla, 
sorrido un poco e al tuo garrir consento. 


E tu lieta ritorni alla tranquilla 
cucina: dalle ceneri disfatte 
togli il fuoco, e la cùccuma d’ argilla 
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colma del puro ed appannato latte 
vigili arguta, o assidiia tu vai 
acciottolando i vetri e le pignatte. 


Or con la dritta pertica i solai 
spolveri, e vispa come un passerotto 
sempre cinguetti e non ti posi mai. 


Or cauta poni un po’ di brace sotto 
e il pane sopra alla annerite molle, 
che scricchioli, e sai come io ne son ghiotto. 


E poi che il vedi abbrustolito, il molle 
burro vi stendi, e nella tazza coli 
il latte che in un vel di spuma bolle, 


mentr’io resto a covar sotto i lenzuoli. 
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Ave, Maria, de’ faticosi e neri 
miei giorni o solo refrigerio, e lume 
che limpido risplendi ai miei pensieri. 


Piena è la tazza, e con gentil costume 
tu me l'arrechi, ed io pigro mi cullo 
nel dolce error sulle morbide piume. 


E mi rivedo indocile fanciullo, 
lontano là nel pian di San Macario, 
lanciar la fromba, ed erami trastullo 


grande così che d’un involontario, 
fin delle tenerelle unghie, fui preso 
orror dei libri e del dizionario. 


E al piccolo ribelle animo, acceso 
di fantasie mirabili e lucenti, 
quanto oh quanto lo studio era di peso! 


Il duro studio che le aperte menti 
chiude in un cerchio gelido e tenace 
di postille, di chiose e di commenti, 
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Bello pe’ campi scorrazzare in pace, 
all’acqua, al vento, alle tempeste, al sole 
liberi come al cuor libero piace. 


E studiar tra le fiorite aiòle 
o nell’ombra dei boschi opachi e folti 
il libro eterno, che non ha parole 


fatte d’ inchiostro. O piccoli sepolti 
nel vano delle scialbe camerate, 
curvi le spalle ed affilati i volti; 


io mi rivedo, e vedo altri, d’ estate 
guizzare nelle chete acque del Serchio: 
ma voi la scuola, eh voi non la salate! 


Stendeano i monti nell’ azzurro un cerchio, 
e i pioppi al fiume limpido e regale 
facevano di liete ombre coperchio. 


Con man robusta già staccò Pasquale 
la stridente catena della barca; 
squilla nel sole un urlo trionfale. 


Ed eccola di putti ignudi carca 
(ciurma impubere) i gurgiti dell’ onda, 
al premer grave della stanga, varca, 
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E mi rivedo nell’ età gioconda 
che il cuore invoca, se amor l’abbia vinto, 
un altro cuore che gli corrisponda. 


E poi su su: rivedo il padre estinto 
che drittamente ci guidò per questo 
d’attorti rami oscuro labirinto. 


Il padre buono, avanti l’ alba desto 
per noi; che solo della vita il tosco 
bevve, e nel mondo ci lasciò sì presto. 


O dolce padre, se in quest’ îier fosco 
dentro dell’ affannata anima scruto, 
in me ti trovo e in te mi riconosco. 


E parmi ieri. A tavola seduto 
stava in letizia il piccolo convento; 
tu eri stanco e sorridevi muto. 


Non forse ancor l’occhio pensoso e lento 
tu volgi, o padre, ai figli tuoi, dispersi 
dal cerulo Adda ai clivi d’ Agrigento? 


Oh come in volto, oh come in cuor diversi 
dai giorni della bella infanzia, ignara 
che breve è il riso ed è lungo il dolersi! 
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Vieni, vieni, o Maria; per noi prepara 
la tazza. No, ché pronta è già: beviamo 
il dolce latte; e dissipi ogni amara 


memoria. Ancora pendono dal ramo 
giocondi pomi dal riflesso d’ oro, 
e noi, Maria, non ce ne avvedevamo. 


Vieni, o dell’ aspra gioventù ristoro : 
ecco io mi levo e il puro latte assaggio 
a lenti sorsi e tutto l’ assaporo. 


Vieni, vieni, Maria; duro viaggio 
corremmo insieme tra le spine e i rovi 
di questo incolto tramite selvaggio. 


Ma se risplenda agli orizzonti nuovi 
più vivo il sol con suoi strali di fuoco, 
meco dell’ aver pianto anche ti giovi. 


Giorno verrà (se non è strano gioco 
d’ illusion che abbagli ora la mente) 
giorno verrà che poseremo un poco. 


E il canto ch’ io già modulai con lente 
note e gracili, uccello mattiniero, 
(e il cuor sì spesso l’ eco ne risente); 
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il canto che sorrise il mio pensiero 
nella deserta e faticosa via 
sparsa di croci come un cimitero; 


forse giorno verrà, dolce Maria, 
s' io tocchi. ardito niiuta, la sponda 
colla sdrucita navicella mia; 


che quel canto per l’tziura seconda 
s'èlevi e frulli con più rapide ale, 
stral dalla cocca e sasso dalla fionda. 


su questo cupo gurgite del male. 


DOMUM SERVAVIT 


II 


Ma in me la voce riudita ascolto 
che dice: tu non toccherai la riva 
mai, avanti d’ essere sepolto. 


Ché senza vela e di governo priva 
trascinerà l’ insidioso flutto 
la tua fragile barca alla deriva. 


Mai mai fin che nel niente e nel tutto 
tu non rientri, fin che in te non sia 
questo mortale involucro distrutto. 


Per la deserta e faticosa via 
lieto miraggio t' occupa la mente, 
che di vero ha parvenza ed è bugia. 


Mai mai fin che nel tutto e nel niente 
tu non rientri, o atomo di creta, 
particella minuscola dell’ Ente. 


E mai: ripete la voce segreta 
nel cuore: tu non toccherai la ripa 
ch’ è del tuo corso l’ affannosa meta. 
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Così vaneggio e accendo la mia pipa, 
che man ruvida sculse e rustica arte 
in una vecchia radica di stipa. 


Perché intristire sulle vuote carte ? 
odi: son tutti gli appetiti umani 
fumo che viene e fumo che si parte. 


E piacer d’oggi sfumerà domani; 
ma del verme che poi dentro ti rode 
non trovi unguento che te ne risani. 


Molto, o per vana passion di lode 
o s'altro affetto più ti preme o tira, 
soffri quaggiù del poco che si gode. 


Eppur se guardo l’involuta spira 
densa di fumo, che in un sol momento 
diffusa in alto nuvola s’ aggira ; 


in un dolce stupore e sonnolento 
rapito sono, sì che a quando a quando 
socchiudo gli occhi e quasi m’ addormento. 


Ma il fumo che per lieve alito mando 
in aria, ecco disperdesi e vapora 
attossicato il labbro mio lasciando. 
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Tale è la dolce illusion d’ un’ ora : 
l’accogli appena, che già il cuor ti morde, 
ma più la brami quanto più t’ accora. 


Sì di me stesso immemore, e discorde 
da quel ch’io fui nell’attimo di prima, 
tutte del senso mio vibran le corde. 


E dal pensier che alato si sublima 
balza, e dall’ urto de’ contrarî affetti, 
canoro il verso e limpida la rima. 


Odio e amore, pensier torbidi o schietti, 
studio ignavia timor fascino, quanto 
più la mente t’ affanni o più t’alletti; 


ciò che t’increbbe o che più hai rimpianto, 
tutto si foggia come in molle creta 
nella forma pieghevole del canto. 


Speriamo: nel cuor suo dice il poeta; 
ed ecco le speranze agili in frotte 
volano, onde tra sè gode e s° allieta. 


ù 


Amiamo, ei segue; e già per le interrotte 
tenebre affissa una lucente sfera: 
è amor che veglia sopra la sua notte. 
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Crediamo un poco ; e tu, bella chimera 
fede gli arridi, e in mezzo al pianto umano 
per breve istante ei crede e ama e spera. 


Così, così dentro, l’ assidua mano 
(ché l’ arcolaio gira e il tempo passa) 
di mia vita il gomitolo dipano 


coll’ occhio immoto e colla testa bassa; 
ma più e più il gomitol s’ arrotonda 


ohimè più s’ assottiglia la matassa! 


Va la mia barca, va per la profonda 
notte, tra i gorghi che non superai : 
coraggio: odo una voce dalla sponda; 


ma un’altra voce mi ripete: mai. 


(1896-97) 


LA PIPA. 


A Giovanni Pascoli. 


pa 


La pipa. 


Tra diamanti, perle e oro, 
buccole e vezzi di corallo, 
una bella testa di moro 
ride nell’arca di cristallo: 


testa che l’arte ha figurato 
in una spumea pipa lieve 
come ala, tenue come fiato 
e pura come latte o neve. 


La bella pipa a me presente 
vidi nei sogni che la notte 
repente suscita e repente 
nelle sue tenebre ringhiotte. 
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LA PIPA 


E quando irrequieto e stanco 

io m’agitavo al fioco lume, 
premendo or l’ uno or l’altro fianco, 
senz’ aver sonno, sulle piume, 


ecco la bella pipa, nata 

nella bianca spuma del mare, 

m’ era davanti, e ancor m'è grata 
cosa e m’è dolce a ripensare. 


Or te coll’ esil ferro sgrumo, 
o vecchia pipa umida e negra, 
ma la tua nuvola di fumo 


sempre, pur sempre mi rallegra, 


o vecchia pipa, che l’ oblio 

doni e mi costi appena un soldo; 
e quelle notti oh t’ accesi io 
mentre le lacrime d’ Aroldo 


ripiansi, o scosso al duro giambo 
e rovente ch’ Enotrio scaglia, 

me me sognai, coll’ occhio strambo 
seco, e il feroce urlo, in battaglia 


scendere. Avea ruote fiammanti 

la sua spada come il pensiero 

suo; galoppando: « Avanti avanti — 
gridava — o indomito destriero! » 
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E folgoraron le sue note 

ira, odio e amore ai suoi dì soli: 
del vero augusto sacerdote, 
aquila dai possenti voli. 


E me sognai con timida ala 
surgere al monte che l’ imagine 

è d’uomo morto, e il vento insala 
marino l’alta sua compagine. 


Scòrsi le rocce erette dove 

suo nido ha l’ aquila e il torrente, 
donde il tuo verbo acceso muove 
o solitario veggente. 


Poi giù nei botri e tra le forre 
scesi e tra i massi acuti e quadri 
dove con lieto impeto corre 
verso il paese de’ miei padri 


il Serchio, e accoglie a dritta e a manca 
nel diuturno sua viaggio 

il refluir dell’ Acquabianca 

e la pura acqua di Soraggio. 


E stretto il volo a piè del monte, 
io colsi un ramuscel di lauro 

per redimirtene la fronte 

sacra, E riudirà San Mauro 
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LA PIPA 


molte i lontani dì sonare 
calcole e molte alate spole, 
Poeta, al rombo del tuo mare 
eterno, al fuoco del tuo sole. 


LA PIPA 


II. 


Vaporavan le nubi come 
purpuree vele nei baleni 
dell’ occaso: e dissero il nome 
tuo gli alati e dissero: vieni, 


o Poeta, che intendi e sai 

nostre voci e nostri bisbigli, 
e ancor niuno è, né fu mai 
forse, che a te si rassomigli. 


E al tuo canto ch’ è luce pura 
di diamante e miel che cola 

dal tuo labbro (oh ti die’ natura, 
sì del fanciullo la parola 


segreta, o fratello, che passi 
pensoso, con occhio che vede, 

e spunta e germoglia tra i sassi 
un fior dove batte il tuo piede); 


a quel canto ch’ è amore e vita, 
come trasumanato io fossi, 
sentivo l’ anima rapita 

in una vaga estasi e mossi 
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LA PIPA 


i miei sensi corporei, quasi 
m'’ attraesse l’ onda canora, 
così che estatico rimasi 

la lunga notte e parve un’ ora. 


O studîosa ape, che stilli 
il miel dai petali, e diffondi 
dai puri stami e sui pistilli 
vergini i pollini fecondi, 


e appena il ciel dai costellati 
seni trasale al primo albore, 
tu, dolce pronuba, nei prati 
voli scegliendo fior da fiore; 


o torrente che in alto suoni 
scrosciando (rapide saette, 
sull’ acqua passano i rondoni 
che la brev’ ombra ne riflette, 


e mentre al fondo con sue lente 
spire la tarda anguilla nuota, 
agili su per la corrente 
guizzano il temolo e la trota); 


o rinverditi alberi, o folte 

siepi di baccole e di more, 

tutto egli amato ebbe per molte 
anime e il batter d’ un gran cuore; 


LA PIPA 


tutti egli accolse nel capace 
petto i palpiti delle cose, 

e scosse al vento la sua face 
ardente nelle tenebrose 


notti, e cantò; cantò più belle 
notti, cantò più pure vite 
di mondi lontani, di stelle 
vaganti le plaghe infinite, 


di mondi già morti ch’ ei vide 
rivivere nel firmamento 

da un piccolo ciocco che stride, 
ch’ è lì lì per essere spento. 


E tutto ch’ei disse io sentii 
nell’ affannoso mio vegliare, 
e tra frulli d’ali e ronzii 

un pianto di lacrime amare; 


pianto ch’è d’oggi, e di domani 
sarà; che viene e va e ritorna, 
e l’alto tra gemiti umani 

nitrir della cavalla storna ; 


pianto che fu di ieri, e d’ oggi 

è: luce delle anime assorte 

nell’ ombra d’ un pensier che poggi 
ai puri cieli della morte, 
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E la bella testa del moro 
ride dall’ arca di cristallo 
tra diamanti, perle e oro, 
buccole e vezzi di corallo... 


Felicità, che un giorno andai, 
che ignaro ancor vado cercando, 
dimmi: sei tu? fosti tu mai? 
se sei: dove? se fosti: quando ? 


Ma quella voce che nel cuore 
dolce ammonirmi odo sì spesso, 
risponde: il giorno che si muore... 
là... sotto l'ombra d’ un cipresso. 


+ 


La pinellara. 


A Mario Novaro. 


In Bòtra, dove scorre un’ acqua chiara, 
odora il timo e cresce la mortella, 
e vi sode nella stagion più bella 
all’ alba il canto della pinellara; 


che scalza va per la scoscesa via 
colla roncola e il sacco sulle spalle; 
risuona il canto nella cheta valle 
con dolce nota di malinconia. 


O pinellara, che scalza cammini 
per entro il bosco qua e là randagia 
e la fragranza aspiri della ragia 

che stilla il lento gemere dei pini; 


o pinellara, quando i verdi ombrelli 
scuoti coll’ aspra roncola tu canti; 
sgorgano e dalle tue labbra fragranti 
con fresco getto i limpidi stornelli: — 
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O fiorellino, o fiorellin del prato. 
un bel manto di lacrime ho tessuto 
e di sospiri tutto ricamato. 


Tu canti al tenue fuggitivo albore, 
poi che più lune tacque la foresta 
ne’ foschi geli, canti àlacre e desta 
il dolce canto del tuo morto amore; 


e mentre balza e con sua querula onda 
di sasso in sasso scroscia la Visona, 
sempre il tuo canto limpido risuona 
con nota di malinconia profonda: — 


O fiorellino, o fiorellin del colle, 
stanotte me lo dissero le stelle: 
morto è il tuo amor dal bene che ti volle. 


Tu quando è molle il suolo dalla guazza 
torni del bosco alla segreta pace; 

al tuo passar la gazzera loquace 

più là s’ inselva e subita schiamazza; 


_ e guarda te che fra le spine e i sassi 
(se larga copia del suo frutto doni 
prodigo il pino) gli odorosi coni, 
dolce cantando, a cogliere t’ abbassi: — 


LA PINELLARA 


O fiorellino, o fiorellin del bosco, 
per la gran pena di che mi nutrisco 
mi guardo in cuore e non mi riconosco. 


O pinellara, che la solitaria 

valle ripeti in suoi contorti giri 

e a larghi sorsi la fragranza aspiri 
che spande l’ acre resina per l’aria, 


da stupor vago in che tu sei rapita 
batte il tuo cuore vergine più forte, 
sebben tu piangi le speranze morte 
sul giocondo cammin della tua vita: — 


O fiorellino, o fiorellin del monte, 
c’è una corona di spine pungente, 
c'è una corona qui sulla mia fronte. 


Così come tu canti ed opri a gara 
anch’ io canto, ché già l’ ora s’ appressa 
veloce, e sorgo all’ opera indefessa 
col mio pesante sacco, o pinellara. 


Sorgo e per questa desolata valle 
sparsa di acuti triboli e di spini, 
su duri sassi è forza ch’ io cammini 
col mio pesante sacco sulle spalle. 
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Ma a me, nell’opra, a me nel duolo è molta 
gioia e soavità dal mio cantare, 

rapito al mormorio dell’ acque chiare 

che la tremante e muta anima ascolta ; 


cantar se al cieco turbine traballi 
la nostra barca fragile sull’ onda : 
oh ma lontano, oltre l’ ignota sponda 
stanno altri porti e più serene valli! 


(S. Andrea di Compito) 


In Castellaccio. 


(Mattutino d’ autunno) 


Nel ciel di rosa variato e d’ indaco 
alte e lontane stridono le rondini 
or con un guizzo di saetta rapide, 
or via distese sopra l’ali immobili. 
Dai sensi un vago scioglie desio l’ anima 
in questa mattinal serenità. 


E vola e vola desiosa e trepida 

verso altri mondi, verso plaghe incognite 
là dove possa la sua brama estinguere. 
O sbattuti sull’ onde e fra gli scoglii 

di questo mare insidioso, naufraghi 

voi della vita, il vostro porto e là. 


Là oltre i cieli che nella siderea 
notte di folgoranti occhi scintillano ; 
là oltre i vani inesplorati spazii 
dove il pensiero affaticato naviga 
solo senza timone e senza bussola 
sui cupi gorghi dell’ immensità. 
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Vuole il pensier l’ estremo polo attingere 
là dove è fisso della vita il termine, 
dove nell'ombra della morte pènetra 

la vaniente delle cose imagine 

e s’inabissa nell’ ignoto vortice 

di ciò che era e sempre mai sarà. 


Ah che mal giova i proibiti limiti 
contendere alla grande Ombra! ma l’anima 
vola tra i nimbi, vola tra le tenebre 
cupida e ignara, eletta e consapevole; 

su su trascende il fosco mar dell’ essere 
verso il porto di sua felicità. — 


Dall’ arduo poggio tra le nebbie fumide 
l’opaco stagno nell’ azzurro emergere 
veggo; e da presso tra le felci e l’ eriche 
va torna frulla il solitario sgricciolo : 

dai rami spia la sospettosa gazzera 

alti d’ un pino e fissa e immota sta. 


E giù nel piano e nella valle un limpido 
squillo in lontana d’ echi onda propagasi ; 
schiamazza il gallo con canoro strepito, 
mugge l’armento ed i capretti belano, 

e un argentino martellìo d’ incudini 

nella chiara del ciel sonorità 
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tinnule vibra: dalle fredde nuvole 

disco di fuoco maestoso levasi 

il sole. Oh dolce errar coll’ occhio attonito 
dai monti al piano dove lenta fluttua 

la nebbia ed al tepor dei raggi prossimi 
tenue vapora e dileguando va! 


Così, quasi disciolta in divina estasi 
da questa de’ viventi atra caligine, 
era come l’attonito occhio l’ anima 
per altre sfere ed altre vite, immemore 
dell’ ora breve, e placida sommergesi 
nel chiaro sogno dell’ eternità. 


L’ albero. 


L’ albero stendeva ora i prolissi 
rami nella chiarità celeste 
e salde al vigor delle tempeste 
radici nel buio degli abissi. 


Sui rami volavano i canori 

spiriti della boscaglia opaca, 
e giù tra le barbe la lumaca 
filava i suoi glutinosi umori. 


Vidi ora nell’ albero che tanta 

da sé forza pènetra e diffonde, 

in quelle radici e in quelle fronde 
figurata nostra umana pianta. 


S’ attorcono dentro la indurita 
gleba le propaggini del male, 
ma per le vene e i cortici sale 
il succhio fecondo della vita. 
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E mentre nell’ umo affonda il germe 
di nostre ferigne oblique voglie, 
e un vischio mortifero s’ accoglie 
nella scorza delle membra inferme ; 


"l’albero, le fibre intime SCOSSO, 

dai rami rampolli nuovi esprime : 
sboccia il fior del bene e l’alte cime 
colora di candido e di rosso. 


O voi, sebben nati d’ una schietta 
origine, voi che livor cieco, 

come avide belve nello speco, 

l’uno in guerra contro l’altro getta; 


su su i cuori ai vesperi tranquilli 
e alle calde radiose aurore, 

ché sol dai cieli folgora amore 
un raggio che perpetiio brilli ; 


ché sui rami, e non tra le contorte 
radici, matura il dolce pomo: 

giù tra le fredde radici, 0 uomo, 

è il tossico amaro della morte! 


Memento... 


O uomo, nato dalla polvere, 
rammenta (non scordarlo mai) 
che nostra vita umana è un fragile 
schifo mal fermo a navigar; 
che trema e sì vacilla al rompere 
dell’ onda, e il turbine de’ guai 
or lo solleva, or lo precipita 
nelle voragini del mar. 


Ma sulla poppa esperto e vigile 
nocchiero tu siedi al timone; 

la navicella nelle tenebre 

spinta dal vento va e va; 

ed ecco un faro, che in sùbito 
baglior le tenebre scompone: 

ha tre quel faro illustri fiaccole : 
fede, speranza e carità. 
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Candida è l’una e pace all’anima 
dona, e vigore alle stanche ossa ; 
l’altra, ch’è verde, nei pericoli 

fa prode il pio navigator; 

e dal pinnacol sommo l’ ultima 
brilla di viva luce rossa: 

le coscienze oscure illumina, 
eterna lampada, l’ amor. 


La gallina. 


Coccodè : la gallina ha fatto l’ ovo; 
coccò : dimani per chi lo farà? 
Io caldo caldo lo piglio dal covo 
perché mi campi la tua carità. 


Se fui la buona e provvida massaia 
ora un quattrino non serbo per me; 
ma tu che raspi beccando per l’aia, 
tu, gallinina, mi fai: coccodè. 


La mia camicia è logora e sdrucita, 
trema la mano che me la cucì: 

oh come è tristo finire la vita, 
senza nessuno finire così! 


Trema la mano che gittò la spola, 
che tanto filo per gli altri filò ; 

ma se nel mondo son povera e sola, 
tu, gallinina, mi fai coccoccò. 
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Sola cogli anni; ora di che m’ importa? 
acqua passata non macina più: 

o gallinina, quando sarò morta 

coccodè, coccodè cantami tu. 


L’ anima. 


Ad Augusto Boselli. 


Nel vasto abisso eran le nebulose 
prime, nimbi e vertigine, procelle 
di luce; e l’ universa anima in quelle 
trasalì, radiando nelle cose 
infinite, nei soli e nelle stelle, 
nel buio dell’ eternità profondo. 
E parve i cieli correre un giocondo 
fremito come di melodiose 
corde; e non era questo picciol mondo. 


Non era, atomo eterno dell’ eterna 
sustanzia, mutabile chimera 

cui vide il divino occhio nella nera 

notte ov è che mortale occhio non scerna. 
Vide, e già nell’ instabile atomo era 
concreto l’ orbe; e l’anima era il moto 
che i luminosi palpiti nel vuoto 

mesce, e in sua legge penetra e governa 
i cupi gorghi dell’ abisso ignoto, 
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E fiammeggiò nel fulgido del sole 
diadema l’ eterno atomo d’oro. 
Tripudiafon gli astri in dolce coro. 
E l’anima gittò le alate spole 

nel firmamento. Un tintinnio canoro 
tinnì per l’ ètra. Udiron le serene 
sfere. Tesseva l’anima le vene 

del picciolo orbe; e tu, vetusta prole, 
ancor non eri e tu, bianca Selene. 


E l’anima prefisse i gorghi al mare 

che ancor non era e i termini alle strette 
convalli, ai fiumi |’ alvéo, le vette 

ai monti. Nel silenzio stellare 

(mirabil mostro!) l’ ultime saette 

vibrò l’ acceso e liquido metallo, 

e parve in un vapor umido e giallo 
gravitando l’eterno atomo stare 

come un limpido globo di cristallo. 


E l’anima alitò dai vasti seni 

il caldo soffio onde la vita freme 

di mondo in mondo; e della vita il seme 
ruppe; e d’alghe e di muschi e di licheni 
fiorì la terra dalle prode estreme 

al fondo abisso; le virginee spore 

scosse il potente soffio animatore, 

e in un fulgor di lampi e di baleni 

sul mondo scese e palpitò l’amore. 


ca 
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Palpitò nelle glauche acque e vermiglie 
de’ pazienti polipi la vita ; 

densa foresta di coralli ordita, 

di porpora, di bisso e di conchiglie. 

E nell'ombra dei secoli infinita 

vider gli astri ogni scoglio grandeggiare, 
qual tra bianche madrepore un altare 
bello tra le universe meraviglie, 

alla divinità fosca del mare. 


E per gli scogli si destò la ignava 

flora tra urli e i sibili del vento; 

suoi germi schiuse, e cento alberi e cento 
che il mare asperse di spruzzante bava, 
crebbero, eretti sopra il monumento 

dei secoli. Ebbe ogni albero il suo pomo 
cui pinse con varietà di cromo 

luce diurna; e mentre ei maturava, 

Re nel tuo mondo tu nascesti, o Uomo. 


Il linchetto. 


A Manara Valgimigli. 


Se nella notte insonne (oh reo lavoro 
sì che aspettando ti parrà mill’ anni 
l’alba col dolce scampanio sonoro!) 


quando vigili in frotta urgon gli affanni 
l’ agitata memoria, odi russare 
stridulo sopra il tetto il barbagianni ; 


ed in mezzo al ronzio delle zanzare 
senti una forte oppression sul petto 
ansante, e un peso sugli occhi gravare; 


è l'incubo, o in vulgar lingua il linchetto : 
tu sofo arguto ammaestrarmi puoi 
qual nesso stia fra l’uno e l’altro detto! 
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Il pelo arriccia agli asini ed a buoi 
(dico il linchetto) e dorme nelle stalle : 
le bestie son familiari suoi. 


Ma se la intende più colle cavalle, 
alle quali egli intreccia il crine e annoda 
in doppia lista a mezzo delle spalle; 


e in un bel ciuffo pettina la coda; 
onde all’ alba stupito il contadino 
l’artefice tra sé celebra e loda. 


Poi che il linchetto astuto e piccolino 
nume propizio è delle stalle, e grande 
sorte all’ armento averselo vicino. 


Ché sulla quercia maturar le ghiande 
fa per il porco e nelle prata il fieno 
‘che dell’ acuto effluvio l’ aura spande. 


Onde fra poco al bel tempo sereno 
sapidi cibi odorerà il tranquillo 
desco, e il buon latte mungerai dal seno 


colmo alla vacca. — Il vin per uno spillo 
curvo e sottile allor mesca la botte, 
gioia dei cuori, al pio vecchietto arzillo! 
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Ma come ti dicea nelle interrotte 
rime nel verso liquide e sonanti, 
dopo una lunga e faticosa notte 


gli uomini attrae il linchetto un poco avanti 
che spunti l'alba; poi che (il caso è strano 
e merita l’oncr ch’ io te lo canti) 


mentre il linchetto è con le bestie umano, 
è bestial cogli uomini che, oppressi 
sotto lui si divincolano invano. 


Ed ei li avvince strettamente, ed essi 
cedono a poco a poco a quel torpore 
che dai medici detto è catalessi. 


Ed il sangue, che fluido dal cuore 
va per le arterie libere ai polmoni, 
par che ristagni e il vital senso muore. 


Allor da fosche e strane visioni 
presa è la mente, e il ghigno aspro ti sfida 
di dèmoni, di sfingi e di Gorgoni. 


Sopra il tuo collo il reo ferro omicida 
pende, e calar lo senti a poco a poco 
perché il capo dal busto ti recida. 
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O travolto da un turbine di fuoco 
gridar vorresti, ed affannosamente 
il grido resta nelle fauci, roco. 


O t'insegue da presso una gran gente 
tumultuosa, e come l’ usignolo 
che sui rami incantato è dal serpente, 


indarno tenti di fuggir lo stuolo 
che più t'incalza, ché ti restan fissi 
i piedi faticosamente al suolo. 


O pur su cupi inesplorati abissi 
ti sospinge una rea forza dall’ alto 
(oh ben misero te se tanto ardissi !) 


a spiccar giù nel vano etere il salto. 
O con affanno inusitato e crudo 
correr ti sembra il verdeggiante spalto 


o l’ampie mura, a mezzo il giorno, ignudo ; 
e tu fremendo, con man trepida a le 
tue vergognose nudità fai scudo. 


E ti par che uno spirito coll’ ale 
che in larga ruota battono sul vento, 
t'agiti in faccia l'alito del male. 
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Fin che, ripreso vita e sentimento 
al cinguettar dei passeri sul tetto, 
riapri al giorno l’ occhio sonnolento 


e d’un gran peso, ohimè, liberi il petto 
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Discesa. 


Il trentottesim’ anno a me già presso 
sta; della vita oscuro pellegrino, 
scendo ora il monte faticoso, e spesso 
alzo la fronte e interrogo il destino. 


Tra rovi e sterpi ho la stanca orma impresso, 
e tra lacrime corso il mio cammino; 

pur l’ aspre forze dolorando affino 

e l’ardito volere entro me stesso. 


Così dall’ urto degli eventi, come 
da silice percossa una favilla, 
del maturo avvenir traggo la sorte; 


fin che, nel soffio dell'amato nome, 
posi giù nella valle erma e tranquilla 
tra le candide braccia della morte. 


La voce della coscienza. 


Quando per troppo affanno o tetra cura 
la vigil coscienza è cieca o sorda, 
ecco dalla profonda anima oscura 
di fantasimi rei s’ agita un’ orda. 


E quale è in te più viziosa corda 
freme, e ribolle la materia impura 
fin che l’affaticato incubo dura 

o il morso salutare non ti morda. 


Ma come il velo al tuo veder si strappa 
odi un’ intima voce che ti parla, 
che dolce t' ammonisce e ti rincuora 


a seguitar, se d’uopo è seguitarla, 
la spinosa tua via di tappa in tappa, 
forte e sereno fino all’ ultima ora. 


LA VOCE DELLA COSCIENZA. 


IL 


Così ti parla: sii come lucente 
cristallo che s’ appanna a un lieve fiato ; 
opera come sempre abbi tu allato 
un’ ombra che ti vede e che ti sente; 


se in te l’odio o il livore arrota il dente 
volgi al nemico tuo l’ occhio placato, 

e sì ti giovi perché al tuo peccato 

sia (ché ben t'è mestieri) altri clemente; 


ama il prossimo tuo come te stesso, 
e porterai con animosa fronte, 
o segnato a morire, il tuo fardello ; 


lontano là nell’ ultimo orizzonte 
un lume brilla e tremola un cipresso : 
cammina, il luogo del riposo è quello. 


I pini. 


O vecchi pini in linea di battaglia 
protesi i rami all’ urto aspro dei venti, 
quando il mar dalle gelide correnti 
e il cielo armati i suoi turbini scaglia; 


gli uomini, piccoli esseri nocenti 
in sé feroci, egual pugna travaglia, 
e come fili tenùi di paglia 

cadono, turba ignota, i combattenti. 


_Ma voi, pini, nell’ impeto selvaggio 
dei nembi in corsa, voi proni all’ assalto 
impavidi ferisce la rovina; 


\_ fin che il tremendo folgore dall’ alto 
vi travolga, ruggendo la marina: 
tal duro e avverso al destin cede il saggio. 


Il cacciatore. 


Lascia la facil preda onde non venne 
mai lode a cacciator di duri nervi ; 
te allettino il cinghial feroce e i cervi 
rapidi o il falco di robuste penne; 


o il dorso aspro dell’ alpe ove protervi 
fischiano i venti in impeto perenne; 
te libero coll’ arco e la bipenne 

fuor della turba ignobile dei servi. 


Che se la fiera d’ irti peli abbatta 
o l’agil cervo o il falco adunghiatore, 
e attinga mai le inviolate cime; 


disseta il labbro nella neve intatta, 
e saldo il piè sul vertice sublime, 
lancia il tuo grido contro il Sol che muore. 


Pace. 


O lassù tra le quercie e tra gli ontani 
e i folti rovi rapido torrente, 
che in lungo solco tortuosamente 
corri spumeggi o in chiara onda ti spiani; 


a te ritorno alla stagion che sente 
rumor di falci e canti di villani: 
pace negli ozî tuoi meridiani, 

nei freddi gorghi della tua corrente, 


o solitaria è limpida Visona, 
che fiorisci sugli alti argini ombrosi 
la salvia e il timo onde la capra è ingorda: 


nei tuoi clivi segreti, ove non suona 
civil dissidio, fa che ignoto io posi, 
rotta alla cetra mia l’ultima corda. 


Dove sei tu.. 


A P. Gattai. 


Pirro, dove sei tu fugge la nera 
malinconia, fuggon le tetre cure, 
dissipa il sol le dense nubi oscure 
e muore il verno e nasce primavera. 


La tua barbetta più non è qual’ era 

lucida un tempo, e inbianca il crine, e dure 
pugne corresti in aspra corsa; eppure 

non piegasti alla vil turba che impera. 


E sulla fronte limpida e tranquilla 
che serba lieve il solco degli affanni 
pace e serenità perpetua brilla. 


Dammi, o Pirro (e che il cuore or non m’ inganni) 
del tuo giovanil fuoco una favilla, 
e faccio fede di campar cent’ anni! 


Alla posta. 


Talor se denso il pubblico s’ arresta 
con un ronzio di pecchie allo sportello, 
sento il sangue affluir tutto al cervello, 
e brontolarmi in cuore una tempesta. 


Ma pur con voce e con sembianza onesta 
a favellar mi volgo a questo e a quello, 
mulinando, così mentr io favello, 
epigrammi feroci entro la testa, 


Vergini belle e di gentile aspetto 
cui la vita un sorriso almo rischiara, 
e di parvoli roséa corona. 


Oggi il villan cui fu la sorte avara; 
domani il cittadin rigido, eretto 
sulla sua vanità che par persona. 
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E va la penna obbediente sopra 
il purissimo foglio agile e presta: 
il pio villan dal clàustro la testa 
dolce e attonita porge alla grand’ opra! 


Né se di fitti numeri si copra 

per lunga ora la pagina, si desta 

dello stupore o il suolo urge e calpesta 
o la lingua in garrir futile adopra. 


Ma il vulgo cittadin dalla cotenna 
lucida, sogghignando altero guarda 
e scuote il capo e dondola le braccia. 


Ed irato se il calamo tentenna, 
se la trepida man fatta è più tarda, 
freme strepita suda urla e minaccia. 
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La bella donna in ampio vel nascosta 
giù spiovente sugli omeri e sul petto, 
e in duttil cinto il fianco agile stretto, 
con passo breve e ciuto s° accosta. 


Ride l’imberbe e scaltro giovinetto, 

solenne un bimbo ròsica una crosta ; 
ed io, mentre la man gelida affretto, 
ho per tutti un saluto e una risposta. 


Il vecchio molle che i lascivi affanni 
ritempra con senil brama, di fuori 
sbuffa: da un'ora qui s’ aspetta invano. 


To levo il capo e con sorriso umano 
dico: beati loro, o miei signori, 
io mi ci trovo, ohimè, da quindici anni! 


LA BRENNA. 


A mio fratello Silvio. 


La brenna. 


O fratello, che chiedi una risposta 
al dolce invito, il prendere la penna, 
tu non sai, fratel mio, quanto mi costa. 


E rassomiglio un poco a quella brenna 
che sul greto strascina la carretta 
e ad ogni passo incespica e tentenna. 


Fiamme il meridiano astro saetta, 
ma il carrettier fremendo in sue parole 
urla: va là, bestiaccia maledetta. 


(Ché già l’ora s' attarda, ond’ esso vuole 
compir l’opera ingrata, e che si giugna 
a casa avanti del calar del sole). 
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La paziente mal punta coll’ vigna 
contro il fuggevol ciottolo, e il villano 
la stimola coi calci e colle pugna. 


Punta ella ansando, e per lo sforzo vano 
abbandonatamente' giù stramazza, 
ed un gemito va lungo nel piano: 


Una puledra fui di buona razza, 
e già gustai della vittoria il pomo 
tra i fremiti dei palchi e, della piazza, 


quando superba tenni l’ippodrémo, 
e nell’ ardor della contesa meta 
diltre teste passai l’ arabo indomo 


di puro sangue. Allor dalla segreta 
stalla corsero i fanti, e a noi la groppa 
d’un bel manto purpuréo di seta 


ricopersero; e poi fu notte (troppa 
luce mi vinse); oh triste quel mattino 
ch’io mi svegliai così sciancata e zoppa! 


Di fuori udivo i ringhi d’ un mastino 
feroce a guardia e il grugnito del porco 
che nel fango si voltola supino. 
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Ora ogni vespro, sempre ch’ io mi corco, 
non è tafano che non mi punzecchi, 
se non mi morde con sua rabbia il sorco; 


e il pel mi strappa e stride negli orecchi; 
ahi che nessuna in sue voluttà prave 
sente pietà di questi anni miei vecchi! 


Non vena ed orzo né succose fave 
gradevol cibo mastico, ma ingoio 
mal trita paglia che di nulla save. 


Fin che a forza in un vil nodo scorsoio 
coi piedi in groppo mi sospenderanno 
vecchio carcame nello scannatoio, 


ultima tappa d’ogni mio malanno. 
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Tale è di noi: se dopo molti e duri 
travagli e stenti tu cosparga mai 
seme che frutto di saper maturi; 


se non t’atterri il turbine de’ guai 
e ‘opra di bell’arte o di dottrina 
mediti: qual è il premio che n’avrai? 


Guarda: io son qui dall’ ora mattutina 
ad affannarmi perché andò smarrita 
una lettera o una cartolina. 


Tu paziente come un cenobita 
vegli a indagar se la glottologia - 
di morte età resusciti la vita. 


E quando in salvo tu speri che sia 
la breve piastra ov’ è il tuo nome impresso, 
vien l’agil vecchio e te la porta via. 


Non te ne dolga; ché più dolce è spesso 
nell’ ombra delle casalinghe soglie, 
ma non mutato, ritrovar se stesso. 


LA BRENNA 


E il poeta che alcun frutto non coglie 
per sé dal verso che fluisce mero, 
chiude nell’ umil cuore le sue doglie : 


breve ora; ché levando il capo, altero 
di sua virtù, lancia nell’ infinito 
strali accesi d’ amore e di pensiero. 


O sull’ eccelsa ròcca di granito 
ch’ egli notturno e solitario sale, 
tenta le corde con alterno dito. 


Passano i cigni e battono coll’ ale 
l’onda sottana, e nella cheta notte 
trema il suon della cetera immortale. 


Passano i cigni e navigano a frotte 
canori e bianchi, ma una nube nera 
in sé l’alata visione inghiotte. 


O fratello, e così forse, qual era 
il chiaro sogno che vanì repente, 
è la nostra fuggevole chimera. 


Noi scenderemo giù per la corrente 
che ci trasporti rapida nel mare 
alla foce ove cala ogni vivente. 


latteria 
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E là vedremo liete ombre calare 
altri che il lungo ed affannoso corso 
per questa valle di lacrime amare 


seppero. Oh stanchi ma senza rimorso, 
dopo l’ ansia del dì nostro pugnace, 
all’ onda dell’ oblio bevere un sorso, 


là, dove solo è requie eterna e pace! 


(1906) 


Alla grand’ ombra. 


Alacre all’ ombra della bella Scuola 
veglia Giovanni dalla rima d’ oro 
e Gabriel magnifico e canoro 
che lucente come astro ha la parola. 


La chiara melodia per l’aria vola 
dai saldi petti eretti sul lavoro, 
mentre lieti amendue con agil coro 
e alterni colpi foggiano una stola. 


Una stola di candido amianto 
dove sia figurato anche un destriere 
duro alla pugna senza morso o briglia. 


Sta sovr’ essi tranquillo il grande artiere : 
più non picchia, ma gode all’opra e al canto 
de’ prodi artieri della sua famiglia, 


- 
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La bella stola avvolge un tricolore 
zendado di faville d’ òr contesto, 
che porta in mezzo a ricchi fregi questo 
suo breve carme: al Duce e all’ Assertore. 


Ma Gabriele con mirabil gesto 

chiede un palpito a lui del suo gran cuore, 
l’occhio di falco e l’ala del condore 

e il giambico feroce e 1’ anapesto. 


Guarda Giovanni, come chi s'è desto 
da un sogno con ingeniio stupore, 
il possente dei petti agitatore. 


E mormora: — oh quel pane che v’appresto 
d’amor vi cibi; pace, uomini! e mesto 
tende l’ orecchio al battere dell’ ore. 


(1905) 


In dormiveglia. 


Era la notte fredda e nera; 
s’ udiva appena nella strada 
battere l’ acqua lenta e rada: 
fosca e fredda quella notte era; 


quando provai nella rapita 
mente, in cui tutto erami assorto, 
lo strano senso d’ esser morto 

col réal senso della vita. 


E mi pareva alto levarmi 
in un placido ondeggiamento, 
come in un ritmo lento lento 
misterioso suon di carmi, 


Ma intanto un’ aura acuta e diaccia 
penetrava le membra stanche, 

e un veleno sottil per le anche, - 
ed un brivido per le braccia, 
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E così come grave io stessi 

da ferrea morza in giù costretto, 
era il corpo vinto nel letto 

in un algor di catalessi. 


Or non so come fu che in quella 
doppia essenza e pur una insieme 
(incubo grave che il cuor preme 
e dentro il cerebro martella), 


sentii alla mia vita carnale 

l’ alato spirito sommesso, 

e me volante a un tempo istesso 
dell’ alt9 spirito sull’ ale. 


E in quell’ istante era una pena 
in me e una dolce luce chiara: 
gelido soffio della bara, 

luce di gioia ultraterrena. 


Dicevo allor: non son più vivo 
io, ma se vivo anche son morto: 
dolor vita, morte conforto, 

io vita e morte in me sentivo. 


Ma svanita la rea chimera, 

udii non più d’acqua che cada, 
ma un suon di passi nella strada : 
il mattutin fosco e freddo era, 


Nova Lux. 
A Manara Valgimigli. 


Oh il tuo pensiero limpido attraverso 
l’imponderabile etere lo sento 
l’anima suggerirmi, e il rude verso 
temprar sopra un’ incudine d’ argento! 


Io chiudo gli occhi, e un’ alta meraviglia 
m’ occupa il senso vigile: se a poco 

a poco strette fremono le ciglia, 

nel vano dell’ oscura orbita un fuoco 


brilla, e mentre un pulviscolo d’ erranti 
atomi d’oro s’ agita in quel vuoto, 
ecco dolce e improvviso a me davanti 
(miracol novo) tu sorridi immoto. 


Poi la tua mite e pallida figura 
cinge in alto un lucente diadema, 

e tu allor colla voce agile e pura 
che ripercossa mel mio canto trema; 
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colla voce soave che profonda- 

-mente vibra nell’ intimo del cuore, 
d’ ignorate armonie liberi un’ onda . 
che ripercossa nel mio canto muore. 


E odo lunge (oh dolcissimo ristoro 
che anela l’ assetata anima invano !) 
odo lunge il rigurgito sonoro 

del tuo limpido mar siciliano; 


e vedo con un remeggìo lento 
e faticoso, se più il sol la preme, 
vogar dietro dal capo Spartivento 
l’ evocata da te greca trireme. 


Ma dei miti pastori, onde il tranquillo 
vate addolciva gli animi, non odo 

più le voci, ma un fremito e uno squillo 
di singhiozzi e di ferri, e un picchiar sodo 


d’ asce taglienti. Nei fiochi antri dove 

già di Vulcano risonò il martello, 

su umani petti e membra aduste piove 
denso fumo e acre polvere con quello. 


Non il raggio del sol che muove amore 
abbronzò quelle membra, non il raggio - 
benefico del sol fecondatore 

quando più splende della vita il maggio, 
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Pace, o dolce fratello ; il suolo aprico 

che udì il canto, accordato alle arpe sveve, 
del gentile figliuol di Federico, 

or di cocenti lacrime s’ imbeve. 


Pace, amico, il già freddo anno morente 
agiti un soffio di dolcezza nova, 

e più fulgida a noi la veniîente 

alba sorrida: il piangere che giova, 


o uomini? la pura alba ai mortali 
pace affretti; e ogni bieca ira sopita, 
bella nei lieti cantici augurali 

(te chiaro, o sole,) splenderà la vita. 


A Francesco Carrara. 


Lucevan tue pagine conte 
i limpidi raggi del vero; 
luceva la gloria dell’ alto pensiero 
già sulla tua candida fronte, 


eroe, che rapisti alla morte 

i vinti e alle tenebre il giorno; 
e gemiti fiochi vanirono intorno 
ai ceppi, alle infrante ritorte. 


Ma dalle tue labbra canore 

fluì la parola di vita; 

fu quella parola dolcissima udita 
messaggio di pace e d’ amore. 


D’ atteso riscatto fu quella 
presagio non ultimo ai vinti: 
fioriron viole, fioriron giacinti 
dove infuriò la procella. 
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Dagli ispidi rovi più pure 
sbocciarono al sol le corolle, 

e seppe i rimorsi d’ un’ anima folle 
il capo già sacro alla scure. 


E seppe quell’ anima priva 

di lume la calda preghiera: 

non fate che il vinto, che il misero pera 
ma che si purifichi e viva. 


Tal fu il vaticinio, o Maestro, 
che lieto precorse il destino; 

e sciolse l’ erede del nome latino 
il vindice nodo al capestro. 


Non d’odio libidine prava 

ma lacrime pe’ i derelitti ; 

non soffoca il sangue, non l’odio i delitti 
che amor con sue lacrime lava. 


O eroe, nella gelida notte 

che i torbidi sonni affatica, 
sorrida del giusto l’ imagine amica 
ai vinti che il baratro inghiotte ; 


sì come con luce soprana 
brillando alla tenebra folta 

dai cieli sorridi tu, vigile scolta, 
purissima stella diana. 


Il canto del gallo. 


Chicchirichì. Già cantò il gallo, e lenta 
sale dall’ ombre la luce del dì; 
o pio villan, prepara la sementa: 
chicchirichì. 


I bianchi semi accolti ha nel grembiale 
rigonfio e in parte nel colmo paniere. 
Chicchirichì. Lenta la luce sale 

dall’ ombre nere. 


Apre l’uscio (una brezzolina acuta 
soffia il salmastro odoroso dal mare, 

che l’aria impregna) e il gallo lo saluta 
col suo cantare : 


Chicchirichì: qualche granello serba, 
che già la chioccia nel pollaio cova; 
forse doman razzolerà tra l’ erba 
progenie nova. 6 
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E dentro il solco beccherà dal grano 
il picciol verme che roder lo suole : 
chicchirichì : semina, o pio villano, 
che nasce il sole. 


Chicchirichì: non sai che il picciol verme 
può far la messe consunta intristire ? 
semina, o pio villan, semina il germe 
dell’ avvenire. 


E spuntò l’alba. Già le arate glebe 
sotto il tuo piede scricchiolano al gelo; 
semina: è il pan dell’ affamata plebe 
in ogni stelo. 


Chicchirichì; cantai non altrimenti 
più lune già dopo la mietitura : 
vigile il fato prepara gli eventi 

e li matura. 


Noi lascerem le inutili ed inferme 
spighe col loglio nel campo marcire : 
semina, o pio villan, semina il germe 
dell’ avvenire. 


A un cassiere. 


O dolce Orsino, che n’ è dell’ anima 
tua? Te ripenso spesso nei rosei 
silenzî del vespero mite 
che le fumide nebbie discioglie. 


E te rivedo seduto al placido 
familiare desco: scintillano 

i colmi bicchieri, sorride 

al tuo fianco la compagna amata. 


Sorride, e intanto bello ed intrepido 
sopra i materni ginocchi s’ agita 

il parvol tuo biondo e distende 
pronta l’ avida mano infantile. 


O pur te vedo là dove scorrono 
pigre e moleste l’ore, e s° infrangono 
i pii desiderî e le verdi 

sacre speranze dell’ avvenire ; 
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là nell’ ufficio dove l’assiduo 
ragno la fragile tela distendere 
soleva nei giorni fuggiti 

che sì dolce mi parlano al cuore. 


Ivi fra i gelidi biglietti logori 
conti i sospiri, conti le lacrime, 
e conti li umani delitti, 

dolce amico, tra le rosee dita. 


Io, qui sepolto, vivo tra le aride 

cifre, ne scruto le insidie, e un fremito 
le corde dell’ anima scuote 

s' io pur veggo sui fogli fluire 


rivi d’ inchiostro nero e purpureo, 
o il faticoso calamo stridere, 

o esili spalle ricurve 

sui corrosi bugiardi volumi ; 


non perché figli robusti crescano 
alla gran madre, né in petti liberi 
il libero seme germogli 

dell’ austera virtù cittadina ; 


ma perché appena d’un vil sesterzio 
nell’ intricata selva dei numeri 

fallì forse il computo: oh grande 
opra, oh carte non sudate in vano! 
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Qui vivo, e il morso della putredine 

veggo le sane fibre corrodere ; 

ma, sol, con cervice proterva 

taccio o erompe dal cuore un sogghigno. ‘ * 


Le ferie. 
Ad Albino Zenatti. 


Per tutto l’anno quando si lavora 
dall’ alba, e non è gioia che t’ alletti, 
ed affannosi pregano i travetti 
il breve refrigerio d’ un’ ora; 


e fa, l’ estate, nella stanza greve 

un’ afa, e sì t invade un torpor lento, 

che chiudi gli occhi e puoi muovere a stento 
quella penna che dare il pan ti deve; 


e nell’ inverno, curvo sopra i tetri 
quaderni, se ti levi dalla scranna 
e appoggi alla finestra il capo, appanna 
sùbito il tuo leggero alito i vetri; 


pensi, allora che irrompon le miserie 
sull’ anima dai colpi sbigottita, 
pensi, nello squallor della tua vita, 
alla dolce stagione delle ferie, 
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Le ferie (qualche allocco ti domanda) 
o che mai roba curiosa è questa ? 
Tu scrolli in atto di pietà la testa 

e rispondi così con voce blanda : 


— Le ferie il luogo di cuccagna sono 
del pennaiolo, buon lavoratore, 

dov’ egli vende un anno di sudore 
per un’ ora di placido abbandono. 


Va il pennaiolo e porta sul mercato 
la sua bisaccia logora e pesante ; 
altri ne tragga perla e diamante, 

ei si riposa in pace ed è beato. 


E d’ogni spina che lo punse sboccia 
ora un fiore, e sì gode egli di tutto: 
una fetta di pane e di prosciutto 
ond’ ei si cibi sopra un’ alta roccia, 


e limpida acqua, essendo suo bicchiere 

una ravvolta foglia di castagno, 

(ché non di sue fatiche altro guadagno 
chiede) oh che bel mangiare e che bel bere! 


E quando il sol meridiano batte, 

d’ una quercia s’ adagi alla frescura, 
succosi pomi e bella uva matura 
sognando e pingui carni e puro latte; 
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e poi si desti al teniie sussurro 

del vento o al cinguettio di stormi alati, 
che giocondi svolazzano nei prati 

o si pèrdon nell’ alto cielo azzurro; 


sempre, ch’ ei mangi o beva o vegli o dorma 
o mediti la dolce sua canzone, 

l’ingeniio piacere a lui compone 

tutto in sua vera luce e giusta norma. 


Né d’ingannevol arte o di qual sia 
che il mondo adeschi finzion più vaga, 
ma di gioie native egli s’ appaga, 

di schietti amori e schietta poesia ; 


e corre e corre il costellato spazio, 
e corre e corre il veleggiato mare, 
e non è (sì dall’ occhio intento pare) 
di sua beatitudine mai sazio. — 


Ma l’allocco, cui duro è il tuo latino, 
forse o per un tranello che sospetta, 
guarda collo stupor della civetta 

sua parente, che il raggio mattutino 


ferita abbia; poi rompe in un sghignazzo 
stridulo come il fischio d’ una lama: 

tu menerai questa tua vita grama 
sempre così, non sperar d’ altro, o pazzo. 
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Pazzo che sogni ad occhi aperti e dai 
corpo e materia al tuo vaneggiamento, 
ed in te vedi col pensiero intento 
cose non viste e non credute mai: 


è questa vita come un formicaio 
e l’uomo anch’esso come la formica, 
che indarno corre, indarno s’ affatica 
a riempir di semi il suo granaio. 


Ma viene il vento, il turbine che al suolo 
rade quant’ estruì secol d’ affanni : 

soffio di vento l’opera degli anni, 

pazzo, distrugge in un momento solo. 


E quando vedi l’ ingannevol sorte 

sparger suoi doni nella tua dimora, 
trema tu, pazzo, perché forse allora 
ti sta sul capo l’ombra della morte. 


è i 
Chiaroveggenza. 


A Giuseppe Lipporini. 


Sentisti, o fratello, per l’aria 
come un lieve battere d’ ale ? 
Era l’ ombra che solitaria 
sfiora i pizzi del mio guanciale ; 


quell’ ombra che vigile e cheta 
i moti dell’ anima spia, 

che tocca la fronte al poeta 

e tacita se ne va via. 


Ma quel tocco morbido aduna 
nell’ anima i rotti pensieri 
dal gemer che vien dalla cuna, 
che si perde nei cimiteri ; 


aduna le imagini sparse 

e suscita dalle sepolte 
memorie la fiamma che m' arse 
nel cuore, o fratello, più volte. 


“ 
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Rivedi ?... oh la trottola e il frullo!... 


e odi in un lieto ronzio 
le fole che amavi fanciullo 
ed or vecchio pargolo anch’ io 


riamo ; in un lampo improvviso 
risplende il lontano avvenire, 

e un canto ch’è luce e sorriso 
sta l’anima attenta a sentire. 


A frotte a lei danzano intorno 
alati fantasimi d’ oro, 

amori e speranze d’ un giorno 
che fu, che rivive per loro. 


E cantan tra dolci carole 
con un soavissimo canto: 
indarno si spense col sole 
nell’ anima il riso ed il pianto. 


E cantano: o anima muta, 
o torbida anima, vieni, 
che te dormiente saluta 

la stella dei poli sereni; 


già già sopra gli esili steli 
del grano la lucciola brilla; 
al tacito lume de’ cieli 
riapri la stanca pupilla, 
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Ma l’anima dalle profonde 

latebre che involgon gli Snia: 

un canto, o fratello, risponde 

ch’ io so ma che mai non ti dissi! — 


O sogni, fidata coorte 

d’ un’ ora sì presto fuggita, 
non è, questo sonno, di morte, 
ma soffio perenne di vita. 


Per me nella notte che grava 
sugli uomini è giorno lucente 
che rompe la tenebra ignava, 
che brilla all’ attonita mente. 


Su su per le plaghe fiorite 
più alto ove l’anima agogni, 
venite venite venite, 

o fervida schiera dei sogni, 


a legger nel fondo mistero 

del tempo fugace ed immoto, 
che l’ uomo assetato del vero 
respinge nel mar dell’ ignoto, 


che un lungo agitarsi di vite 
fraterne in un attimo inghiotte ; 
o fervidi sogni, venite 

con me nella tacita notte. 
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Scintillan le tremule stelle 
sui piani, sui monti, sul mare; 
vogliam tra le dolci sorelle 
più alto più alto volare. — 


E l’anima vola; disperso 
è il mondo tra i globi lucenti... 
— O anima, nell’ universo 
che pensi, che vedi, che senti? 


— O sogni, parvenze svanite 

d’un mondo ch’ è un atomo appena 
visibile, o sogni venite 

con me nella notte serena. 


Io sento sovrane armonie 
vibranti nell’ etere immenso: 
per l’alte recondite vie 

un volo novissimo io penso; 


la forza, onde rigido il fato 
insiste ai mortali, discerno, 
che il piccolo mondo increato 
travolge nel baratro eterno. 


O sogni, parvenze svanite 

d’un tempo sì presso e sì lunge, 
venite venite venite 

qui dove occhio umano non giunge. 
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Io voglio (è pur dolce!) dormire 
quel sonno ch’ è amore, che è vita, 
qui dove il lucente avvenire 
rischiara la notte infinita. 


Il canto dello straccione. 


Ahi già col turbine che romba e freme, 
scrolla i suoi ruderi la mia bicocca ; 
corron le nuvole per l’ aria e insieme 
il tuono a’ rapidi folgori schiocca ! 


Già più non verzica né odora il prato, 
languon le fredde vedove aiòle; 
povero sole, tu sei malato, 

tu sei malato, povero sole! 


Più non ci scaldi, più non ti curi, 
eterno sole, di noi mortali, 

di noi che nudi miseri oscuri 
travolge il turbine denso dei mali. 


La mia camicia mostra le trame, 
pèrdon la suola le mie ciabatte; 
fosca e feroce batte la fame, 
alla mia porta, livida, batte. 
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Oh ma pur sode là nella villa 
sonar tra i calici d’oro il festino! 
guizza l’allegra fiamma e sfavilla, 
arde nei puri marmi il camino. 


Sarmenti e radiche di cerro secco 
fan quella fiamma riscoppiettare, 

io, mondo ladro, non ho uno stecco, 
non ho un fuscello sul focolare. 


Quattro mi restano biondi marmocchi, 
ma non un pane che li sostenti, 
non un trastullo che li balocchi, 
e per il freddo battono i denti ; 


mentre nell’ozio culla il pasciuto 
signor la pancia lucida e frolla, 
là sopra il morbido divan seduto 
o sulla soffice poltrona a molla. 


O affoga il tedio sotto le piume 

al baglior vivido de’ suoi doppieri ; 
io non ho céltrice, io non ho lume, 
piangono i bimbi fino da ieri; 


piangono inerti freddi rampolli 
di questo fragile tronco cadente, 
pregando il cielo che li satolli, 
il torbo cielo che non li sente, 
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Pregan tremando: « dacci, o Signore, 
il nostro pane quotidiano » : 

ma fosche e lente passano l’ore, 

ed essi piangono, pregano invano. 


Poveri bimbi, quando mi bagna 
una cocente lacrima il viso, 
penso alla morta dolce compagna, 
fior dal suo verde gambo reciso 


sì presto!... All’ aspo mattina e giorno, 
o all’ago o all’umile fornello china, 
per voi, suo cuore, sempre era attorno 
la madre assidua giorno e mattina. 


E vi cuciva bianchi guarnelli, 
e vi cantava dolci canzoni, 
poveri bimbi, per farvi belli, 
poveri bimbi, per farvi buoni. 


O appesa al muro la sua conocchia 
coll’ agil fuso che or più non frulla, 
vi dondolava sulle ginocchia, 
vi dondolava dentro la culla; 


cantando: dondola la vecchia scranna, 
nella capanna c° è un gatto moro ; 
ricciolo bello, fate la nanna, 

fate la nanna, ricciolo d' oro, 
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E aspetta i topi nel buio fondo, 
che vanno a zonzo per la capanna ; 
fate la nanna, ricciolo biondo, 
ricciolo bello, fate la nanna. — 


Or dorme anch’ essa: turbina il vento... 
presto, miei piccoli bianchi figlioli, 
presto (la voce dolce sua sento) 
quaggiù nel mondo sarete soli ; 


staccati infermi gracili fiori 

da questa logora pianta avvizzita ; 
non rideranno per voi gli amori, 
non avrà canti per voi la vita; 


fino al novissimo dì che il pugnace 
urto dei secoli rivolga a fondo 
l’orbe, e dai ruderi tu bella, o pace, 
brilli perpetuo lume sul mondo. 


Dies nuptialis. 


O nostri figli, che delle placide 
materne case lasciate il limite 
che udì per lunghi anni sonare 
l’eco dei chiari passi infantili ; 


or che dal sole nell’ ombra trepidi 
e destosi volate a intessere 

il vostro oltre i monti lontano 
dolce nido ne’ giocondi amori ; 


se dei fioriti maggi nel tacito 
lume dell’ alba, quando come esili 
fantasmi trasvolano i sogni — 
e limpide batton le memorie 


alla solinga porta dell’ anima, 
oh se in quell’ ora che di letizia 
scolorasi il volto ai mortali, 
giungavi il suono d’ amate voci 
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misterioso ; forse guardandovi 
con un sorriso, con una lacrima, 
risentirete nei cuor vostri 
battere il palpito d’ altri cuori. 


E delle voci note una limpida 

a te, fanciulla dirà: sovvengati, 

o all’ uomo diletta negli anni, 
sempre il dolce tuo nome di sposa ; 


e a quei che baldo compagno siedeti 
accanto, il dolce nome rammemori 
la fede perenne ed infiori 

l’ aspre veglie di speranze liete ; 


o quando un’ ombra d’ amaritudine 
la corrugata fronte gli ottenebri, 
il dolce a lui nome rischiari 

lora fosca di più mite raggio. 


Ma tu, rampollo di nostre viscere, 
tu forse allora più austero il monito 
paterno udirai sussurrarti 

all’ orecchio: ramméntati, o figlio, 


ardua milizia la vita è agli uomini, 
duro il cammino nel breve tramite, 
ma pace e ristoro agli affanni 
è il sorriso della donna amata. 
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Tu quel sorriso or con assidua 
cura alimenta; luce delle anime 
divina è un sorriso d’ amore 
che ogni nube lontano dilegua. 


E lei che mite compagna e docile, 
e lei che sposa fedel ti dierono 

i puri scambievoli affetti, 

ama, o figlio: sacro pegno è amore. 


Amala, o figlio, non mai di lacrime 
per te il sereno ciglio s’ intorbidi : 
tu guida, conforto e sostegno, 

tu difesa dell’ amato petto. — 


Or se giocondo riso di pargolo 
la benedetta casa v' illumini, 

in lui, per lui sempre v’ amate, 
doni pace ai vostri cuori Iddio. 


Rogazioni. 


Vergini belle, che allora 
io vidi scendere il monte 
sì rosee come l’ aurora 
che vi baciava la fronte; 


spandeasi nel mattutino 
sacro la vostra canzon, 
con forte trillo argentino: 
kyrie-eleison. 


Pe’ i campi, per le profonde 
valli sull’ aura leggera 

vibrò dolcissima a onde 
limpide l’ alta preghiera; 


e tra le grotte muscose 
riflesso ed agile il suon 
più e più volte rispose: 
kyrie-eleison, 
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ROGAZIONI 


La snella croce d’argento 


scendea per l’ erta giù a sbalzi; 


di cento voci e di cento 
dei rudi villici scalzi 


come d’ un rombo che passa 
riecheggiava burron 

con nota lenta e più bassa: 
kyrie-eleison. 


Lunge spiccava tra il grano 
già alto un candido altare; 
spiccava sì da lontano 
come una vela sul mare. 


Le acerbe spighe tra loro 
in amorosa tenzon 

mosse, cantavano in coro : 
kyrie-eleison. 


Quel canto dissero gli alti 
lecci e le siepi fiorite, 

i verdi e soffici smalti 
d’anemoni e margherite ; 


e dietro i pini giganti 
dritti nel settentrion 

era quel canto dei canti: 
kyrie-eleison. 


ROGAZIONI 


Il bianco prete all’ altare 
umile si genuflesse, 
benedicendo il filare, 
benedicendo la messe, 


e il serpe e l’acaro infesto, 
la pioggia, il folgore, il tuon: 
pianse il suo popolo il mesto 
kyrie-eleison. 


Biancheggian tra le ginestre 
raccolti tumuli insieme, 

là sulla rupe silvestre 

dove più il turbine freme. 


Oh dove gemono i morti 
l’ alta benedizion 

voli e quel canto vi porti: 
kyrie-eleison ! 


Miserere. 


Miserere di.me, per l’ infinita 
tua grazia, o sommo Iddio; 
l’onta cancella tu della mia vita 
con generoso oblio. 


Lavami tu della mia colpa e mondo 
fammi del mio delitto, 

che ben io riconosco e nel profondo 
del cuor mi sta confitto. 


Contro di te peccai, nel tuo cospetto 
è il fallo mio; per tanto 

| giusta sarà la tua sentenza e detto 
il tuo giudicio santo. 


Poi che nacqui alla colpa, e dal peccato 
radice d’ ogni male, 

d’ impuro seme anch’ io fui generato 
nell’ alvo maternale. 
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Ma tu m’apristi (tu cui lume è il vero 
che amor guida e governa) 

quel che in te brilla fulgido mistero 
di sapienza eterna. 


Or m’ aspergi d’issopo e sarò intatto 
io d’ogni macchia lieve ;. 

lavami e al tuo lavacro io sarò fatto 
bianco più che la neve. 


Saran gli orecchi miei letificati 
di spiritali accenti, 

ed i corporei sensi umiliati 
esulteranno intenti. 


Distogli il viso da’ miei falli, e l’ onte 
di un’ anima rubella 

colle tue grazie salutari e pronte, 
eterno Iddio, cancella. 


Dammi un cuor puro, ed il sopito germe 
del bene agita e avviva, 

Signor, dentro le mie viscere inferme 

d’ infermità nativa. 


Me non cacciar da’ tuoi benigni sguardi, 
ma fa che ancor lucente 

l’ eterno fuoco, il fuoco onde tu ardi 
scintilli alla mia mente, 
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Rendimi i giorni serenanti e lieti 
di tua grazia sovrana 

e lo spirito eletto dei profeti 

che dal tuo soffio emana. 


Ed agli iniqui insegnerò le vie 
tue luminose, e un giorno 

l’empio farà con preci umili e pie 
pentito a te ritorno. 


Caccia da me il sanguigno spettro, o Dio 
Dio di salute, e il santo 

tuo giustissimo nome in giubilo io 
celebrerò nel canto. 


O Signor, le mie labbra apri, e la sola 
tua laude e i tuoi portenti 

con la sonante e fervida parola 
annuncerò alle genti. 


Oh ben molte t’ avrei col cuore aperto 
vittime elette all’ ara 

(se tu volevi) in sacrificio offerto! 

ma solo a te fu cara 


del peccator la lacrima e gradito 

t'è il sacrificio solo 

d’ un cuor plorante, supplice e contrito 
dei falli suoi nel duolo, 


Cette etti 
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Volgi a Sion la fronte pia negli alti 
tuoi disegni sovrani, 

onde a te sacri surgano gli stesa) 
gerosolimitani. 


‘Tu allor grato olocausto avrai tra i belli 
votivi doni, e rare 

ostie di puri e lattéi vitelli 

sopra il fumante altare. 


Il buon padrone. 


(Scherzo ) 


- A Gabriele Briganti. 


Per servire al padron che ci scotenna 
o ci spennacchia senza carità, 
come il villano l’ asino e la brenna 
bastona e sempre ribastonerà, 
ogni mattina all’ alba eccoci qua 
umili manovali della penna. 


Tira vento, fa un freddo maledetto, 

un freddo cane che t’arriccia il pelo; 
già la neve diacciata è sopra il tetto, 

è nei giardini e nelle piazze il gelo, 
ma, diacci pure e mare e terra e cielo, 
non c’è un tizzone dentro il caminetto. 


Dei pennaioli il docil gregge imbelle 

nel chiuso stabbio abbrividendo tace ; 

le stufe son ma chi pon fuoco a quelle 
senza un fuscello o senza un po’ di brace? 
Intanto Ei se la dorme in santa pace 

e se ne infotte della nostra pelle. 8 
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E appena giunto (oh anima ben nata!) 
le man si frega tutto arzillo e gaio; 
lui vuole la finestra spalancata 

così d’ agosto come di gennaio: 

non lo sapete? il suo salvadenaio 

più che al calore al freddo si dilata ! 


Perché le magre spese che il Governo 
concede nell’ estate al sodalizio, 

a quattro doppî crescono d’ inverno, 

e il buon padrone, uomo di giudizio, 
risparmia i fondi e lascia nell’ uffizio 
assiderato il gregge subalterno. 


Per altro vuole (ed i regolamenti 
parlano chiaro e non vi cade errore) 
se il pennaiolo busca un mal di denti, 
un torcicollo o appena un raffreddore, 
mandi la brava fede del dottore 

stesa in carta bollata da uno e venti. 


E detta fede dentro la giornata, 

com’ è prescritto dalla comma sesta, 

dal Sindaco .dev’ esser vidimata 

o da chi l’alto officio ne rivesta ; 

e si rinnovi, a semplice richiesta, 
sempre — s'intende — su carta bollata. 
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Che se indugia a mandarla un giorno solo, 
apriti o cielo, che una gran burrasca 
rovina addosso al povero figliolo ! 

E il medico fiscale che gli casca 

tra capo e collo. — E paga di sua tasca 
il Governo? — No: paga il pennaiolo. 


S’' accorge allora ei debole e malato 
che ancor nell’ ossa i brividi si sente, 
come un malanno costerà salato. 

O le legna?... (farà qualche saccente): 
Ecco, a dirlo fra noi segretamente, 
quelle vanno a profitto... dello Stato. 


Grosseto, 1897. 


L’ ANGUILLA. 


A mio nepote P. C. 


L’ anguilla. 


La sera quando la prim’ ombra sale 
di sotto monte per il ciel turchino, 
e dal pero dell’ orto e dal susino 
cantano i grilli e taccion le cicale, 
pigli la tua sacchetta, o Pellegrino. 


La tua sacchetta coi lombrichi, il ghiotto 
cibo all’ anguilla per sue brame ingorde, 
e gli ami stretti a ben tirate corde 

però che spesso un tenue spago rotto 

è dall’ anguilla come all’ esca morde. 


Da casa parti colla mente ignara 

dei mali e il cuore vergine d’ affanni, 
che del fiele non sai dei disinganni 
come la coppa della vita è amara 

e tutto è gioia e luce a te negli anni, 
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Parti e su su per la sassosa via 

risali il corso della tua Visona, 

e giungi quando la campana suona 
lenta i rintocchi dell’ Avemaria, 

ché questa per l’anguille è l’ ora buona. 


Tu giungi al bozzo ove il frequente coro 
vien dei fanciulli rumorosi al bagno; 
l’acqua giù scroscia dentro il cheto stagno 
dagli scogli con impeto sonoro 

sotto la folta ombrella del castagno; 


del bel castagno dai lucenti cardi 

e della nera quercia gigantesca: 

ecco apri la sacchetta e acconci l’ esca 
agli ami, e con sagace occhio tu guardi 
quant’ è duopo o vantaggio alla tua pésca. 


Poi destramente a uno a uno gli ami 
getti nell’ acqua con esperta mano 

là dove il gorgo è più profondo e piano, 
e per la corda li assecuri ai rami . 
pieghevoli d’ un salcio o d’ un ontano. 


Così l’anguilla quando a tarda notte 
torna tacita e molle al pasto usato 

e guizza ora da questo or da quel lato 
sopra i concavi alberghi delle grotte, 
morde il boccone e resta nell’ agguato. 
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Ma come l’amo per la freccia infisso 
con doglia acuta nelle fauci sente, 
invan la corda furiosamente 

scuote che la imprigiona entro l’ abisso, 
poi giace al fondo esiiusta e languente. 


Tu, Pellegrino, poi che teso in fretta 
hai tutti gli ami nella fredda gora, 
girando l’occhio ciiuto che esplora 

s' altri ti spii, ripigli la sacchetta 

e torni a casa, ché di cena è l’ora. 
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DIL 


O Pellegrino, è la tua notte pura 
come un chiaro e tranquillo albor lunare; 
dalle socchiuse tue palpèbre ignare 
sorride in te l’ingeniia natura 
e dei sogni veleggi il cheto mare. 


E la mattina alla prim’ ora quando 
ancor dai vetri un fioco si rivela 

lume di stelle, dalla tenue tela 
disciolto, ove dormivi un sonno blando, 
tacito sorgi e accendi la candela. 


E zitto e scalzo (ch tu non fai rumore 
più d'una mosca!) scivoli le scale: 
lenta la luce già dall’ ombre sale 
verso il padule, e all’ oriente albore 
tacciono i grilli e cantan le cicale. 


Per l’aura fresca vien dalla pineta 
un acre odor di pece trementina, 

e tu risali la sassosa china 

del monte e per la via tòrta e segreta 
lieto affretti alla pesca mattutina, 
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Ilare affretti colla mente ignara 

dei mali e il passo libero e leggero, 

ché ancor non sai qual grava ombra e mistero 
la vita e come la sua coppa è amara, 

e tutto è gioia e luce il tuo pensiero. 


Ma verrà dì che dell’ amara coppa 
dovrai sorbire a goccia a goccia il fiele, 
e tra un clamor di pianti e di querele 
udirai l’ atra- cura che galoppa 

alle tue spalle livida e crudele. 


Tu n°’ udirai nel chiaro giorno o tetro 
lo scalpito seguace alle tue spalle ; 
oh allor seguita su per l’ aspro calle 
e non voltarti non voltarti indietro 

a questa bassa e lacrimosa valle | 


Ma leva in alto il cuore, alle serene 
sfere degli astri, e l’anima fidente; 

oltre le dense nuvole che lente 
fluttuano, lassù d’ ignoto bere, 

guarda, o ignaro fanciullo, è la sorgente; 


dove la sete dell’ umana prole 

s’ estingue, e la dolce acqua salutare 
dona l'oblio di quante e di più amare 
pene l’ affaticata anima duole 

in questo lungo suo peregrinare, — 
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Or tu mentre già l’ora incalza, e geme 
su dai pini la tortora fuggiasca, 

tu fischiettando colle mani in tasca 
rifai la strada che più volte insieme 
con me facesti al vento e alla burrasca. 


E a giorno chiaro quando già risuona 
tutta la casa di lieto rumore, 

tu scinto e scalzo e molle di sudore 
ma dritto e fiero sulla tua persona, 
con un bel gesto di trionfatore 


sollevi il braccio perché ognun la veda 
che viva ancora si dibatte e prilla: 
una gioconda luce la pupilla 

t illumina, e mostrando la tua preda 
tu giubilante esclami: ecco l’ anguilla! 


Sant’ Allago. 
Al Dott. Gius. Martinelli. 


Sant’ Allago una volta era un bel prato 
verde sull’ alto margine del monte ; 
il superbo Spuntone avea di fronte, 
selve di pini e di castagni a lato. 


Nel verde immenso prato alla pastura 
vagavano le pecore e il montone; 
dritto come un gigante lo Spuntone 
dominava le valli e la pianura. 


e 
Talor sull’alba, o quando il giorno muore, 
sull’ orlo dell’ immenso prato verde, 
com’ ombra che ora appare ora si perde, 
dietro i folti cespugli un cacciatore 


pedinar si vedea cauto, pian piano 
il rigogolo astuto ed il sassello; 
squillava delle vacche il campanello 
chiaro dall’ alto vertice montano, 
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Nel mezzo al prato era un castagno, antica 
pianta di rami e di rampolli altera, 

a’ rumurosi passeri la sera 

dolce convegno dalla valle aprica, 


o nella pace de’ meriggi estiva 
fresco ai sudati viandanti asilo. 

Di sotto l’ erbe come un tenue filo 
una vena di pura acqua sorgiva, 


diffusa in largo e flessuoso nastro 
fra verdi ciuffi d’edera e di stipa, 
lambiva i seni della molle ripa 

odorosi di timo e di mentastro. . 


Ora non più: tra qualche morta foglia 
per suoi meati facili d’ arena 

giù nel fondo, la pura esile vena, 
d'un alto pozzo pullula e gorgoglia, 


là dove (è voce) un fresco valloncello 
s'alimentò nel fertile acquitrino 

e la devozion d’un pellegrino 

cinse di mirti e liiuri un sacello. 


Ma da più età dove la verde s’ apre 
chiostra nel sole e orava il santo mite, 
fuma una stalla e sulle imputridite 
felci e lo sterco dormono le capre, 
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O Sant’ Allago, solitaria piaggia 
di villici raminghi e di pastori, 
che lo stuol degli uccelli migratori 
odi a notte che rapido viaggia, 


aereo stormo che per l’ardua foce 
naviga ad altri stagni ed altri piani; 
(va nella notte il grido de’ germani 
rauco e un sonoro sbàttito veloce 


d’ali; e il mattino alla prim’ ora, quando 
ancor tra l’ombre un fioco si rivela 

lume di stelle e il tordo e la tordela 
zirlano in alto rapidi passando, 


giunge quassù dagli umidi vivagni 
selvosi il canto della pinellara 
che mattutina e assidiia prepara 
all’opra rude i tenii guadagni ;) 


o Sant’ Allago, ora alla tua pendice 
nuda a calzato piede è aperto il passo; 
sale per l’ erta e romba con fracasso 


d’ alterni scoppî l’ iutomotrice. 


E il pilota nel rigido scafandro 
celato, e avvolto di caprigna pelle, 
rapido passa tra le verdi ombrelle 
dei pini, inteso ad ogni tuo meandro ; 
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e al sommo induce a queste balze ignote, 
pronto al timone, il mobile congegno; 

o Sant’ Allago, il tuo rupestre regno 
solcano a scosse le pesanti ruote! 


Ma il mandriano che ne’ tardi vede 

anni raminghi il violato suolo, 

a impervii boschi oscuro in fronte e solo 
volge, fischiando al simo gregge, il piede. 


L’ uomo bianco. 
(Frammento in memoria di CARLO PIAGGIA) 


L’uomo bianco passò ; lasciava indietro 
la lunga via di triboli coperta 
e di spine; era in fronte oscuro e tetro. 


E la piccola casa era diserta 
di quanto all’ uomo è più diletto, e quanto 
egli intravide nella mente incerta 


(poi che la morte gli rideva accanto, 
invisibile, il suo feroce ghigno 
tra i singhiozzi e gli spasimi del pianto) 


parvegli come tinto di sanguigno, 
e pena ebbe del luogo ove fu nato 
e il buon pane gli seppe d’ inferigno. 
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Ed egli andava, e un lontano boato 
venne dal monte, ché oltremonte il mare 
era; e oltremonte ed oltremare il fato! 


Ed egli andava in suo fatale andare, 
triste e pensoso viator notturno, 
sotto il diffuso tremolio stellare ; 


andava solo oscuro e taciturno, 


riscintillando per le plaghe ignote 
dei cieli e Giove e Venere e Saturno, 


e il rutilante carro di Boote 
che tre limpide gemme ha nel timone 
e quattro nelle salienti ruote. 


E giunse al monte l’ umile pedone, 
ombra sperduta nell’ immensa notte, 
con il suo sacco e con il suo bastone. 


E le dolci memorie a frotte a frotte 
battevano alla porta del suo cuore 
da singulti e da gemiti interrotte. 


E luomo bianco ripensò nelle ore 
sacre dei sogni e dei presentimenti 
che non tutto ch’ è noi, passando, muore, 
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E ad uno ad uno tutti i suoi parenti 
rivide, ed era qui rimasto solo 
su questa via di pene e di tormenti; 


ché tutti avea nel funebre lenzuolo 
egli composto, ed ora in sé portava 
(oh come acerbo!) de’ suo’ morti il duolo, 


Il mar rombò dietro la rupe cava; 
e l’uom, domato il forte suo martoro, 
scosse l’ accidia della carne ignava. 


Parvegli allor come una striscia d’ oro 
fendere i cieli rapida calando 
negli abissi del gurgite sonoro; 


e risalire un globo a quando a quando, 
come di fuoco, e da quel fuoco usciva 
una limpida voce di comando: 


O messaggero, accòstati alla riva, 
passa il mare: i deserti ampii disseta 
una fonte perenne d’ acqua viva, 


che zampilla dal fondo della creta, 
nota al lione e nota alla gazzella 
per sua virtù di farmaco segreta ; 
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o messaggero, abbéverati in quella : 
io sono — e segui il tuo dritto cammino — 
l’anima a te nei secoli sorella. + 


Ed egli mosse, l’ umil pellegrino; 
lungo il declivio, dalla somma foce 
calmo e sicuro verso il suo destino ; 


e in cuor gli ripeteva anche una voce, 
d’ una terra lontana d’ oltremare 
vasta, che il sol meridiano cuoce. 


Ed egli andava in suo fatale andare, 
già vanîente sulle opposte vette 
il tenite vapor crepuscolare ; 


e scese al piano e un poco ivi ristette : 
grave una barca si cullava al vento 
col gabbier sull’ antenna alle velette. 


E l’uomo bianco riguardò con lento 
giro la spiaggia che il bel seno inarca, 
e la sua terra; ed appoggiato il mento 


sul petto pianse e scese nella barca. 


Convivio. 


All’amico O. M. 


No, non è morto in cuore al tuo poeta 
il ricordo de’ giorni fuggitivi 
che alla tavola tua canora e lieta 
ci riunivi. 


Giorni brevi per noi, giorni eran quelli 
dati al convivio generoso, ai canti: 
oderosi fumavano i tortelli 

a noi davanti; 


e sulla fresca e candida tovaglia 

il vin che l'occhio al mite sonno grava, 
dei fiaschi sotto l’ annerita paglia 
riscintillava 


tremulo. Oh infami cene cittadine 

tra gli artigli d’ un grasso oste rapace; 
oh poter sempre in queste tue colline 
vivere in pace! 
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Qui dove d’acre ragia aulisce il pino, 
qui della selva opaca all’ ombra. molle, 
qui dove il mosto nel ricolmo tino 
lento ribolle, 


posa l’oblio che i gravi affanni molce 
e desta in noi la placida canzone 
sotto l’ imperio tuo possente, o dolce 
anfitrione. . 


E la canzone modula le chiare 

note per l’aria e i freschi ritornelli: 
leva la coppa, che è tempo d’ amare; 
se dai novelli 


ai tardi giorni lieto amor goduto 
avrai nelle ore limpide e serene, 
oh non t’importi se il crine canuto 
or ti diviene! 


Non te ne importi; nella ingagliardita 
fibra fluisce giovinezza nova: 

cogli un istante che più forse in vita 
non si rinnova. 


Madre. 


Odi: la dolce madre umile e buona 
che t’ insegnò dubbioso i primi passi 
curva sulla tua piccola persona; 


che i tuoi piedini ben torniti e grassi 
calzando ti staccò da’ suoi ginocchi 
superba che da te tu camminassi; 


che la tua cuffia dai vermigli fiocchi 
trapunse, e udì la prima tua parola 
con una dolce lacrima negli occhi; 


che a notte vigilò tacita e sola 
sopra i tuoi sonni e la tua fronte bianca 
sfiorò coi lembi della tenue stola; 
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che, al misurato dondolio dell’ anca 
docile il piede, alla tua culla impresse 
il dolce moto della pisalanca ; 


o t'addormì sulle sue braccia stesse 
trepida in te per ansia novella 
che male alcun non ti sopravvenesse; 


che ti porse la turgida mammella 
di sano latte e giovincel ti diede 
diviso il cibo dalla sua scodella; 


che ti lasciò sol di quei beni erede 
che mutevol fortuna non ti toglia: 
della carità sua, della sua fede; 


che ti lenì quant’ è più acuta doglia 
della vita nell’ ardito cammino 
che d’aspri rovi e triboli germoglia ; 


che t’additò negli anni il tuo destino 
come chiaror di lampada tranquilla 
scorge il tramite incerto al pellegrino; 


la madre che con umida pupilla 
sì t'ammonì: che non ha ben verace 
se non cui pena e affanno ti sigilla, 
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e vanamente andrai gridando pace, 
ché tutto è guerra e ambigiio talento 
sul forte acquista e il prode ingegno giace; 


che solo all’ uomo è degno nutrimento 
quel che con lode di virtù lo pasce, 
non ricca mensa d’oro né d’ argento; 


la madre che le sue materne ambasce 
tutte celò nel suo profondo cuore 
e dal dì che t’ avvolse nelle fasce, 


di te pensosa fino all’ ultime ore 
che chiuse gli occhi attonita ed assorta, 
t'amò di lungo insuperato amore ; 


che ancor di là soave ombra t’ esorta 
a viril senno ed opere leggiadre ; 
odi, mormora in te: no non è morta 


quella che amasti vereconda madre, 
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Pag. 6, v. 15 - Per questo come per altri motivi 
affini (Alla posta; La brenna pag. 68, v. 7, 
8,0; A un cassiere; Le ferte; Il buon pa- 
drone) gioverà notar sùbito che 1° A. di que- 
sti versi è impiegato negli ufficî della posta. 

Pag. 27 - La pinellara. Lucch. Raccoglitrice e 
venditrice di pine da ardere. 

Pag. 31, v. 10 - Il lettore non mi perdonerà forse 
d’ aver tirato il collo a scog/? facendone uno 
sdrucciolo; giacché nella normal pronuncia 
italiana è solo e sempre una voce piana. 

Pag. 35 - L’ albero. A proposito di questi versi 
legga chi n’ ha voglia gli artic. di M. Valgi- 
migli e di M. Bontempelli « Movztà mezrica e 
Per una novità metrica » in Rivista DI ROMA 
anno IX, fascic. XXIV e anno X fascic. I e 
III (dec. 1905 e genn. e febbr. 1906). Per conto 
mio non voglio (e non potrei) metterci né pepe 
né sale. Dico soltanto che questa mzsura for- 
matamisi spontaneamente nel pensiero senza 
studio o preconcetto di novità non mi parve 
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allora come non mi pare ora né disarmonica 
né disadatta, e me ne servii. Tutto sta che 
me ne sia servito bene. 

Pag. 83 - A un cassiere. All’amico e collega 
Orsino Bignamini, in memoria della dispersa 
colonietta grossetana ; colonietta pos/a/e com- 
posta de’ più valenti e intelligenti giovani 
che io abbia conosciuto e dei quali (« fratelli 
sparsi ai quattro vènti per le terre d’ Italia ») 
m’ è pur sempre così dolce il ricordo. 

Pag. r01 - Dies nuptialis, Quest’ ode fu scritta 
in occasione delle nozze del Sign. Gastone 
Coturri tenente dell’esercito colla Sig.na Ada 
Gattai, e offerta alla coppia gentile dai geni- 
tori dello sposo; per consenso e desiderio dei 
quali comparisce nel presente libretto. 

Pag. 109 - Miserere. In questo tentativo di tra- 
duzione, che rimonta a parecchi anni fa, mi 
son tenuto quant’ era possibile alla lettera 
della Vx/gata, ma per necessità di verso e di 
rima talora m'è occorso girare alquanto la 
frase, il che ho fatto sempre colla maggior 
cautela per non uscir fuori del seminato. Con- 
frontando ora, ma troppo tardi, la mia mode- 
stissima traduzione con quella dell’ illustre 
Salvatore Minocchi (L Salmi tradotti dal testo 
originale e commentati), m° accorgo pur troppo 
di varie inesattezze; delle quali spero facile 
perdono dal lettore indulgente, 
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Pag. 113 - ll buon padrone. Non parrà qui il 
suo luogo, ma ho voluto incastrarcelo come 
saggio, se pur non è vanità dichiare che d’al- 
tri scherzi congeneri più lieta mèsse sta ma-. 
turando al sole. 

Pag. 125 - Sant’Allago. Spianata del Mt. pisano 
nel vers. lucchese. Il professor Oscar Tobler 
ha aperto in questi ultimi anni dal paese di 
Agnano in prov. di Pisa fino ai prati di San- 
t' Allago fra i pini e i castagni una magnifica 
strada rotabile di circa 12 km. E l'automobile 
vi passa. 

Pag. 129 - L'uomo bianco. Così ingenuamente 
tra gli indigeni delle tribù dei Niam-Niam 
era chiamato l’ umile eroe affricano pianto da 
Schweinfurth con queste sublimi parole: « il 
suo nome sarà scritto a lettere d’oro nella 
storia dell’ Affrica ». Potranno interessare, chi 
per avventura non le conosca, le calde e vi- 
branti pagine di Edm. De Amicis, Coraggzo e 
Costanza - Il viaggiatore Carlo Piaggia (G. B. 
Paravia e C. 1895). 

Pag. 136, v. 3 - Pisalanca - Voce lucch. equiv. 
altalena. 
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